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Le ripercussioni nella sinistra europea alla polemica PCI-PCUS 

Brandt: «importanti» Lionel Jospin: è 
le posizioni una svolta storica per 

dei comunisti italiani il movimento operaio 
Accordo nel giudizio sulla Polonia - Le nuove proposte SPD 
sui negoziati di Ginevra - Le critiche di Bahr agli Stati Uniti 

Un duro 
attacco 
al PCI 
anche 

sul giornale 
della SED 

(RDT) 
Dal corrispondente 

BERLINO — Il .Neues 
Deutschland». organo cen
trale della SÉD, ha pubbli
cato ieri un lungo attacco — 
con toni spesso duri e insul
tanti e con argomenti che ri
flettono quelli della «Pra-
vda» — alle «più recenti de
cisioni dei dirigenti del 
PCI». Si tratta della prima 
presa di posizione diretta, 
giacché nei giorni scorsi il 
giornale si era limitato a ri
produrre un analogo com
mento dell'ungherese »Ne-
pszabadsag» e un articolo 
della «Pravda. di domenica. 
(Questo articolo della «Pra
vda» è stato di nuovo ripro
dotto ieri, nel testo integra
le). 

Secondo l'organo della 
SED, nella attuale situazio
ne internazionale «tutta la 
gente che ama la pace pren
de forza e speranza dal fatto 
che l'Unione Sovietica, as
sieme ai paesi della comuni
tà socialista, in conformità 
al suo programma di pace 
impiega tutto il suo peso, 
tutta la sua autorità per in
tralciare il corso della con
trapposizione imperialista e 
Ìndica una alternativa reale 
all'inferno atomico». 

Per questa ragione, pro
segue il giornale, appare 
«tanto più incomprensibile 
che i dirigenti del PCI, nel 
plenum del loro CC di gen
naio, hanno adottato una 
decisione che, in tutte le 
fondamentali questioni, si 
trova in contrasto con la po
litica delle forze principali 
della pace». 

Ma c'è ancora di più, ag
giunge il «Neues Deu
tschland». In quella riunio
ne del CC del PCI «è stata 
sviluppata la tesi mostruosa 
che non fa distinzione tra la 
politica estera dell'Unione 
Sovietica e degli Stati del 
Patto di Varsavia e quella 
degli USA e della NATO; 
non c'è nulla di più folle di 
questo», commenta il gior
nale, per aggiungere che «1* 
orripilante parificazione 
della decisiva forza di pace 
del tempo presente con il 
patto militare imperialista 
aggressivo sì rivolge contro 
le basi della lotta dei popoli 
per la sicurezza internazio
nale e la convivenza pacifi
ca*. 

Nell'elaborazione della 
loro piattaforma «i dirìgenti 
del PCI» hanno utilizzato i 
fatti polacchi, criticando 
•proprio ciò che essi da un 
anno e mezzo chiedevano, e 
cioè il superamento dei pro
blemi polacchi ad opera de
gli stessi polacchi. Così essi 
si ingeriscono grossolana
mente, con una serie di ri
chieste, nelle questioni del 
POUP, benché per se stessi 
rivendicano sempre il dirit
to naturale di ogni partito di 
determinare da sé la propria 
politica». 

Ma la stessa •impostazio
ne della decisione — affer
ma il giornale — dimostra 
che la tragica situazione in 
Polonia è per il PCI soltanto 
un pretesto per dare conso
lidamento alla sua politica 
di vecchia data ben cono
sciuta. A questo fine la si
tuazione della Polonia viene 
trasformata in una crisi del 
sistema mondiale socialista. 
In altre parole le misure 
prese dal POUP per la dife
sa del socialismo nella Polo
nia popolare, di fronte ai 
suoi nemici intemi ed ester
ni, servono a sostenere l'af
fermazione insostenibile se
condo cui la forza del perio
do di sviluppo del sociali
smo. iniziata dalla grande 
rivoluzione socialista d'ot-
tobre,sarebbe esaurita». 

Il giornale della SED si ri
chiama alla solidarietà del 
passato per ricordare che «i 
lavoratori della RDT non 
dimenticano che anche il 
PCI è stato con loro solidale, 
quando il nostro socialismo 
era molto meno completo di 
oggi», per concludere che «la 
scarsa valutazione degli 
Stati socialisti e della loro 
conseguente politica di pa
ce, può risultare utile sol
tanto all'imperialismo che 
nell'indebolimento del so
cialismo reale, dei partiti 
comunisti e del movimento 
per I« pace vede il suo obiet
tivo più importante». 

Lorenzo Maugeri 

BONN — -Le valutazioni del 
PCI sull'URSS sono signifi
cative e per noi molto impor
tanti... Di notevole interesse 
sono non soltanto i giudizi sul
la Polonia, ma anche quelli, 
fondamentali, sul modello del 
comunismo sovietico-. 

Con queste parole, pronun
ciate durante una conferenza 
stampa (convocata per illustra
re una importante risoluzione 
della SPD sulla questione del 
disarmo che sarà discussa al 
prossimo congresso di aprile) 
davanti a una platea di giorna
listi tedeschi e stranieri, Willy 
Brandt ha offerto il primo com
mento «ufficiale» della social
democrazia tedesca alle posi
zioni assunte dal PCI. Finora 
commenti .privati», per così di
re, non erano mancati, ed ave
vano tutti un segno positivo, 
ma una qualche prudenza sul 
piano dei rapporti interni ave
va suggerito agli esponenti so
cialdemocratici cautela nei giu
dizi pubblici. C'è da ricordare, 
a tale proposito, che la SPD è 
stata sottoposta a pesanti at
tacchi da parte dell'opposizio
ne de per la condotta sua e del 
governo federale sulla vicenda 
polacca. Uno degli «argomenti» 
più strumentalmente usati è 
stato proprio quello delle posi
zioni «più coraggiose» prese da 
altri partiti e da altre forze in 
altri paesi. Il leader della CDU 
Kohl, durante un recente di
battito al Bundestag, è arrivato 
al punto di dire che tanto «op
portunistica» e «timida» appare 
la politica della SPD verso 
l'Est, che essa non regge il con
fronto con quella di altre forze 
di sinistra in occidente, «nem
meno con quella del PCI». Ov
viamente si trattava di una for
zatura propagandistica, ma at
teggiamenti simili (ancora ieri 
il quotidiano conservatore Die 
Welt riprendeva in un articolo 
l'argomento) hanno pesato nel-
l'ispirare una tattica estrema
mente prudente nel giudizio 
pubblico, da parte socialdemo
cratica, delle posizioni altrui. 

Un grosso interesse per le 
posizioni dei comunisti italiani 
dopo gli avvenimenti polacchi, 
comunque, si avvertiva già. 
Ora, l'esplodere della polemica 
con Mosca, ha indotto eviden
temente a rompere gli indugi. 
Tanto che a fornire un com
mento ufficiale sulle posizioni 
del PCI è stato lo stesso presi
dente del partito (nonché pre
sidente dell'Internazionale so
cialista). 

Una traccia delle difficoltà di 
carattere «interno» che avevano 
frenato fino a ieri prese di posi
zione ufficiali della SPD nei ri
guardi della politica del PCI, 
d'altra parte, si ritrova nelle 
stesse dichiarazioni pronuncia
te da Brandt durante la confe
renza stampa di ieri. mC'erano 
tempi — ha detto l'ex cancel
liere — in cui era molto diffici
le lodare il PCI-, per le critiche 
cui si poteva anelare incontro, 
•ma ora — ha aggiunto — dopo 
le posizioni che i comunisti ita
liani hanno espresso, è più fa
cile-. 

Ma Brandt ha detto di più. 
Le affermazioni del PCI — ha 
sostenuto rispondendo alla do
manda, che gli era stata posta 
da una giornalista italiana — 
non sono state ancora discusse 
•nella loro reale portata». Un 
modo per dire che la SPD ritie
ne maturi i tempi per un con
fronto sulla strategia per il so
cialismo e la democrazia, che 
non può non investire tutte le 
forze di sinistra nell'Europa oc
cidentale, a cominciare dai co
munisti italiani. In questa con
sapevolezza, fanno notare alcu
ni commentatori, si riconosce 
non solo la sinistra della SPD, 
ma tutto il partito. Anche dalla 
destra, infatti, nonché dagli 
ambienti scientifici e di ricerca 
vicini alla socialdemocrazia e 
anche da settori del partito li
berale sono venuti apprezza
menti favorevoli alle posizioni 
del PCI. che — si riconosce — 
creano una situazione nuova e 
positivamente dinamica nel 
quadro dei rapporti intemazio
nali. 

Non a caso Brandt ha voluto 
ricordare, durante la conferen
za stampa di ieri, l'incontro che 
ha avuto recentemente a Stra
sburgo con il compagno Enrico 
Berlinguer. In quella occasione 
— ha detto — ci siamo trovati 
d'accordo con i comunisti sulla 
situazione polacca. •Oggi si 
può dire che fra i Jur fertili si 
registrano ancora differenze dì 
opinione-, ma non sul signifi
cato e le conseguenze degli av
venimenti in Polonia. 

La conferenza stampa di ieri 
ha offerto altri motivi di inte
resse. Soprattutto in tema di 
disarmo e di trattative sugli eu
romissili. Egon Bahr. il respon
sabile della SPD per la questio
ne degli armamenti, illustrando 
la mozione che sarà discussa ad 
aprile, ha rivendicato al partito 
il diritto di «deùnire la sua opi
nione» sul dislocamento dei 108 
Pershing 2 e dei 98 Cruise pre
visto, secondo la famosa «dop
pia decisione. NATO del di
cembre 7 9 , per l'autunno del 
1983. 

Con la presentazione della 
mozione, la direzione della 
SPD cerca, evidentemente, di 
ricomporre l'unità del partito 
dopo che molti congressi regio
nali (ultimo quello di Ambur
go) avevano approvato docu

menti assai meno «allineati» 
sulle posizioni ufficiali del go
verno federale e della NATO. 
La mozione, inoltre, recependo 
i suggerimenti proposti pochi 
giorni fa da una speciale com
missione della SPD, indica la 
necessità di includere nei nego
ziati di Ginevra anche i poten
ziali nucleari britannico e fran
cese. 

Dal documento traspare, in
somma, una divaricazione ab
bastanza chiara dalle imposta
zioni americane. Egon Bahr, 
presentandolo, ha avuto accen
ti polemici abbastanza espliciti 
nei riguardi dell'amministra
zione USA. La nostra — ha 
detto — è una politica per la 
distensione; «se altri vogliono 
qualche altra cosa (e all'oriz
zonte non si vede niente di me
glio che la distensione) bisogna 
che formulino un'altra politi
ca». 

Dichiarazione del segretario del PS francese - Interesse per l'ela
borazione sulla terza via - Gli echi sugli organi di stampa 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Il segretario del 
Partito socialista francese Lio
nel Jospin ha definito ieri la 
posizione del PCI una «svolta 
storica» per tutti coloro che la
vorano nel movimento ope
raio europeo a un progetto au
tonomo di socialismo che ri
fiuta il modello sovietico senza 
abbandonare la volontà di 
rompere con il capitalismo. Lo 
ha fatto in una dichiarazione 
alla stampa che esce dal riser
bo della vigilia dinanzi al tono 
e al valore della replica del-
l'«Unità» alla «Pravda», sottoli
neato ieri da tutta la stampa 
francese che ne riportava am
piamente i punti fondamenta-

«Al termine di una evolu
zione e a seguito degli avveni
menti di Polonia, dice Jopsin, 
il PCI ha detto con forza il suo 
disaccordo con la politica este-

Il discorso di Berlinguer 
ripreso dalla «Nuova Cina» 

Dal n o s t r o c o r r i s p o n d e n t e 
PECHINO — Anche i servizi di «Nuova Cina» evidentemente ri
sentono del rallentamento generale dell'attività durante le feste 
per il capodanno lunare. Solo ieri, 26, a tarda ora l'agenzia ha 
trasmesso una notizia da Roma datata 24 gennaio, in cui si riferisce 
del discorso di Berlinguer in occasione del 61° del PCI. 

L'agenzia cinese riferisce che il segretario del PCI ha detto che 
l'Unione Sovietica persegue una politica di potenza negli affari 
internazionali e che sarebbe «suicida» per il PCI allinearvisi. Ma 
aggiunge che egli ha riconosciuto il ruolo decisivo svolto dall'Unio
ne Sovietica nella vittoria sul nazismo e nel mutare l'equilibrio 
delle forze mondial. 

La nota d'agenzia prosegue mettendo l'enfasi sull'affermazione 
che oggi, a differenza del passato, ci sono altre forze autonome che 
operano contro l'imperialismo e sulla proposta di una «nuova via», 
da percorrere con decisione perché si è esaurita la forza propulsiva 
della socialdemocrazia, della rivoluzione d'Ottobre e dei paesi a 
modello sovietico. 

Non vi è ancora invece né notizia né commento sullo scambio di 
polemiche tra la «Pravda» e «l'Unità». 

s. g. 

ra dell'URSS e affermato l'in
capacità degli Stati che appli
cano il modello sovietico a da
re risposte positive alle aspira
zioni dei loro popoli alla giu
stizia e alla libertà. Il Partito 
comunista sovietico gli ha re
plicato — osserva ancora Jo
spin — con una violenza di to
ni che non sorprende e che se
gna il rifiuto ad accettare ogni 
dibattito in seno al movimento 
comunista internazionale e ri
vela una volta di più il ruolo di 
capo incontestabile e inconte
stato che si arroga il PCUS». 

Questo «confronto» (che per 
Jospin «sembra decisivo») tra 
il PCI e il PCUS — conclude 
quindi il segretario del Partito 
socialista francese — «può co
stituire una svolta nella storia 
del movimento operaio euro
peo per tutti coloro che perse
guono la messa in opera di un 
progetto autonomo rifiutando 
il modello sovietico senza ab
bandonare la volontà di rottu
ra con il capitalismo». 

La dichiarazione di Jospin è 
la manifestazione ufficiale più 
eloquente di quell'interesse 
«reale e presente» che già si era 
più volte manifestato negli ul
timi tempi nelle file e tra i di
rigenti del Partito socialista 
francese verso le posizioni del 
PCI. Un interesse non astratto 
e neutrale che rivelava al con
trario il desiderio di ampliare 
ed approfondire i rapporti con 
il PCI. Inviti a «misurare in 
tutta la loro ampiezza l'impor
tanza delle dichiarazioni di 
Berlinguer» come quello del 
direttore del «Nouvel Obser-
vateur» all'indomani del do
cumento del PCI sulla Polonia 
o l'auspicio di organizzare «ini
ziative comuni dell'eurosini
stra» avanzate dal numero due 
del PS francese, Jean Pope-
ren, sembrano trovare oggi un 
riscontro dei più autorevoli. 

Era del resto questo il pare
re di vari commentatori che 
sulla stampa quotidiana si sof
fermavano ieri sulle conse
guenze di quello che viene de

finito il «divorzio tra PCI e 
Mosca». 

Per l'editorialista del «Ma-
tin» (al di là di alcune nebulo
se affermazioni frutto certa
mente di scarsa conoscenza e 
di frettolosità nei giudizi), sa
rebbe soprattutto sulla scena 
politica italiana che il «passo 
del PCI» potrebbe avere le 
maggiori conseguenze. Il gior
nale filosocialista riconosce 
tuttavia che la condanna del 
modello sovietico va di pari 
passo con il «nuovo discorso 
sulla terza via» verso il sociali
smo, per dedurne infine che 
«questa terza via potrebbe pas
sare attraverso il riavvicina
mento tra il PS — vale a dire il 
socialismo alla francese tale 
quale lo definisce Mitterrand 
— e il PCI...». Una terza via 
che sarebbe sostanzialmente 
una «riclassificazione degli e-
redi del socialismo umanista e 
del socialismo marxista in una 
prospettiva europea». Lo stesso 
giornale riportava ieri su quasi 
un'intera pagina il testo della 
replica dell'«Unità» alla «Pra
vda» facendolo precedere da 
un distico in cui si afferma che 
questo testo «potrebbe restare 
nella storia come la manife
stazione di un terzo scisma nel 
movimento comunista inter
nazionale dopo quelli jugosla
vo e cinese» per concludere 
che «i comunisti italiani sono 
alla ricerca di una terza via 
senza più preoccuparsi di Mo
sca». 

Ma se tutta la stampa fran
cese dedica, come dicevamo, il 
più arfipio spazio a questi temi, 
occorre notare che al'Humani-
té», organo del PCF, dopo es
sersi limitato lunedì a segnala
re in una ventina di righe i 
passi più salienti del violento 
attacco della «Pravda» al no
stro partito (quelli in cui il PCI 
viene assimilato ai nemici del
la pace e accusato di appoggia
re l'imperialismo) ieri non ri
portava nemmeno una riga 
della replica dell'«Unità». 

Franco Fabiani 

I primi commenti USA si chiedono: 
cosa cambierà ora in Occidente? 

Un articolo del «Christian science monitor» che sembra riflettere opinioni governative 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Quali conse
guente gli americani possono a-
spettarsi o debbono temere dal
lo scontro tra il PCUS e il PCI? 
E qual è la reale portata della 
disputa apertasi con l'attacco 
della «Pravda» al più grande 
partito comunista del mondo 
capitalistico? La stampa degli 
Stati Uniti (o almeno quella 
che dispone di antenne orienta
te verso l'Europa) si pone que
sti due interrogativi. 

Il «Christian Science Moni
tor», autorevole quotidiano di 
Boston, in un articolo che sem
bra esprimere opinioni raccolte 
in ambienti governativi arriva a 
fare il conto dei guadagni e del
le perdite che l'Occidente può 
ricavare dalla vicenda e ne con
clude che i rischi e gli svantaggi 
per l'amministrazione Reagan 
sono considerevoli perché la si
tuazione italiana potrebbe e-
volversi in una direzione, dicia
mo cosi, «francese». 

Vale la pena di riferire larga
mente lo schema su cui ragiona 

il quotidiano citato. Due sono i 
principali pericoli di una frat
tura tra il Cremlino e il PCI: 
«Far diventare i comunisti ita
liani più accettabili di prima in 
una coalizione di governo o con 
i democratici cristiani o con i 
socialisti e favorire un revival 
dell'eurocomunismo* e questi 
pericoli, aggiunge il «Monitor», 
e probabile che «provocheranno 
un inasprimento degli scontri 
tra l'amministrazione Reagan e 
alcuni dei suoi più importanti 
alleati europei». 

II quotidiano ricorda poi il 
vano intervento americano 
contro l'ingresso dei comunisti 
francesi nel governo Mitter
rand, non trascura di ricordare 
che la loro influenza politica è 
limitata sia dalle posizioni as
sunte sulla tragedia polacca sia 
dal loro declino elettorale: «In 
Italia — scrive il "Monitor" — 
la situazione è del tutto diver
sa». Innanzitutto perché «il PCI 
è il secondo partito (dopo quel-
io che l'"Economist" chiama il 
"pletorico" partito democri

stiano), il più forte partito della 
sinistra, il partito che raccoglie 
quasi il triplo dei voti socialisti. 
In secondo luogo perché in Ita
lia le forze armate sono sostan
zialmente apolitiche... E in ter
zo luogo perché la possibile in
clusione dei comunisti nel go
verno è stata al centro del di
battito politico da un decennio 
ed è riaffiorata di nuovo con la 
prospettiva delle elezioni anti
cipate». 

A questo punto il giornale 
bostoniano rievoca i punti es
senziali della polemica dei co
munisti italiani nei confronti 
della politica sovietica in Polo
nia e l'attacco durissimo della 
•Pravda» con la prima risposta 
dell'.Unità». Per arrivare alla 
conclusione che più Io preoccu
pa: che sarà del prossimo go
verno italiano? Il «Monitor» at
tribuisce a Craxi l'intenzione di 
formare, dopo le elezioni, una 
coalizione socialcomunista sot
to la direzione del segretario 
del PSI, ma aggiunge: «L'unico 
ostacolo è che il furioso attacco 

di Mosca contro il PCI potreb
be persuadere alcuni democri
stiani a tentare di battere Cra
xi, direttamente o indiretta
mente, nella formazione del 
nuovo governo per riconquista
re la presidenza, ora tenuta da 
un repubblicano. Se qualche 
leader politico riuscirà a co
struire una simile coalizione 
(fondata su un accordo DC-
PCI che escluda il PSI, ndr) è 
probabile che questo farà infu
riare l'amministrazione Rea
gan. Le relazioni italo-america
ne finirebbero in acque agitate. 
E te relazioni all'interno dell' 
Alleanza atlantica sarebbero 
rese più diffìcili dal fatto che 
altri governi dell'Europa occi
dentale, e segnatamente quello 
francese, interverrebbero a so
stegno di questo esperimento 
di governo italiano». 

Si vedrà meglio nei prossimi 
giorni se queste preoccupazioni 
sono di natura giornalistica o 
esprimono timori che già circo
lano nei corridoi del Diparti
mento di Stato. 

Aniello Coppola 

Su una frase di Berlinguer a Milano 

Una polemica senza fondamento 
ROMA — Su una frase pro
nunciata dal compagno En
rico Berlinguer nel suo di
scorso di sabato scorso a Mi
lano — relativamente alta 
partecipazione dei partiti de
mocratici alla lotta contro il 
fascismo durante il venten
nio — è stata sollevata una 
polemica che, francamente, 
ha tutto l'aspetto della clas
sica tempesta in un bicchiere 
d'acqua. 

Che cosa aveva detto Ber
linguer? Parlando delle ra
gioni che indubbiamente 
giustificavano storicamente 
la nascita del Partito comu
nista nel 1921, Il compagno 
Berlinguer aveva detto che 
l'esistenza di quel partito co
me forza organizzata »fu la 
prima condizione perché es
sa (l'avanguarda operaia -
n.d.r.) potesse poi esprimere 
una continua resistenza al 
fascismo, mentre tutte le al
tre formazioni politiche, pur 
numerose ed estese e con 
tradizioni rispettabili, ven
nero spazzate via dalla ditta
tura o vi si Inchinarono fino 
a colludere con essa: salvo 
singole figure di Irriducibili 

combattenti come, ad esem
pio, Sandro Pertini». 

Questa frase — chiarissi
ma — ha sollevato un sor
prendete vespaio. Il sindaco 
di Milano compagno Togno-
li, in una nota sull'»Avanti!» 
di ieri, giunge a affermare 
che *è grave, molto grave, 
anzi offensivo che il segreta
rio comunista abbia pronun
ciato queste parole a Mila
no*. E passa quindi a citare 
una serie di nomi e di circo
stanze, vuoi risalenti al pre-
fascismo, vuoi riferiti alla 
Resistenza, che nulla ag
giungono o tolgono a quanto 
Berlinguer aveva detto. Sul
la scia di Tognoli altre ri
spettabilissime personalità 
della Resistenza, come il se
natore Leo Valianl e altri, ri
cordano la partecipazione di 
militanti e formazioni socia
liste alla guerra di Liberazio
ne o martiri socialisti della 
barbarie nazi-fasclsta. Tutti 
peraltro ammettono che nel 
periodo del ventennio della 
tirannide il maggiore nume
ro di combattenti e di perse
guitati venne dal PCI (lo so

stiene anche lo storico uffi
ciale del PSI, Arfè). 

Pare del tutto evidente 
quindi la pretestuosità della 
polemica. Berlinguer non ha 
certo voluto fare — nel suo 
breve cenno — una storia di 
tutto l'antifascismo né nega
re il contributo dato da altre 
forze sorte durante il fasci
smo (come •Giustizia e Li
bertà») e da altri partiti anti
fascisti in qualche misura 
riorganizzatisi negli anni 
Trenta. Dichiaratamente 
Berlinguer ha parlato di tal-
cune figure» e ha fatto il no
me di Pertini come esempio 
che vale anche per altri. Re
sta comunque confermato 
che nel ventennio furono i 
comunisti a mantenere in vi
ta, pur in quelle terribili con
dizioni, una stabile organiz
zazione e a pagare in misura 
altissima, senza confronti 
possibili con altri, con il car
cere e il confino. Tantomeno 
poi — e qui la polemica è 
proprio peregrina — // com
pagno Berlinguer ha voluto 
negare 11 contributo degli al
tri partiti alla Resistenza, 

problema questo del quale e-
gli non ha parlato. Quel con
tributo è sempre stato rico
nosciuto e esaltato dal PCI. 

Per concludere, ci sembra 
di poter dire che non si è ca
pito (o non si è voluto capire) 
che quella parte del discorso 
di Berlinguer per il 61" anni
versario della fondazione del 
PCI, era rivolta unicamente 
— in polemica con quanti 
contestano la necessità della 
nascita stessa del nostro par
tito - a dimostrare che non a 
caso esso, pur sorto in circo
stanze e modi da noi stessi 
discussi e criticati (Berlin
guer stesso ha parlato di for
mazione su basi ristrette, di 
orientamento Inizialmente 
settario, eccetera), fu quello 
che poi però più di ogni altro 
tenne di fronte alla tempesta 
fascista. Il riferimento di 
Berlinguer era, chiaramente, 
soprattutto a quel periodo i-
niziale della dittatura e della 
repressione fascista, durante 
il quale le altre formazioni 
politiche si dlssolsero dì fat
to e abbandonarono quasi 
del tutto le loro attività in
terne. 

LETTERE 
«dlM' 

Sono l'effetto del 
poco socialismo 
praticato in quei Paesi 
Cara Unità. 

i nostri nemici e avversari di sempre, a 
stento riescono a mascherare la loro soddi
sfazione per ciò che si sta consumando in 
Polonia, in quanto, secondo loro, emerge
rebbe con chiarezza 'l'impraticabilità del 
socialismo». Povera illusione! Anche il più 
sprovveduto, ma libero da spirito demago
gico sa che gli avvenimenti polacchi e altri* 
difetti di fondo che emergono un po' in tutti 
i Paesi del cosiddetto socialismo reale, non 
sono causati dal socialismo, ma sono l'ef
fetto del poco socialismo praticato in quei 
Paesi. 

E a questo proposito, esempi se ne posso
no fare e molti. Quando si discute su chi 
affidare i mezzi di produzione, io mi chie
do: è davvero così importante che la pro
prietà dei mezzi di produzione appartenga 
allo Stato, quando lo stesso Stato non ap
partiene ai lavoratori? Nel caso polacco, i 
detentori dei mezzi di produzione, non sono 
i lavoratori, ma gli appartenenti a quella 
stessa tecno-struttura che ha organizzato 
un colpo militare contro la classe operaia. 
Questo non ha nessun riscontro in nessuna 
pagina di storia della Rivoluzione sovietica 
perché allora, il potere dei '•Soviet» era 
realmente il potere della grande maggio
ranza dei lavoratori, almeno fino a prima 
dell'avvento di Stalin, quando fu repressa 
ogni idea di allargamento reale del sociali
smo. 

In Polonia, dieci milioni di lavoratori. 
con alla testa la classe operaia concentrata 
nelle grandi fabbriche, proprio come nei 
classici schemi marxisti-leninisti, si sono 
ribellati reclamando pane e libertà, saldan
do obiettivi politici e obiettivi economici. 
come ndiu ulti ortodossa teoria leninista. 

Mancavano le bandiere rosse e il canto 
dell'Internazionale? E al loro posto c'era la 
figura del Papa e della Madonna nera? Sì. 
certo. Afa la colpa non è certamente dei 
lavoratori polacchi, ma di quanti nel 1970. 
ordinarono di sparare con le mitragliatrici 
a Danzica contro i cortei operai, che — 
allora sì! — alzavano le bandiere rosse e 
cantavano l'Internazionale. 

E nel caso italiano, come stanno le cose? 
L'Italia, si dice, è un regime a economia 
mista, cioè pubblica e privata, e di riflesso 
anche nel governo vi è una presenza mista. 
conservatrice e riformista. Afa è proprio ve
ro? E se è vero, che differenza c'è tra un 
Pietro Sette presidente dell'I RI e un Gianni 
Agnelli presidente FIAT? In altri termini. 

, si può essere sicuri che il moltiplicarsi di 
ENI. FRI. ENEL ecc.. restituirebbe di per 
sé una dignità, un senso umano all'attività 
produttiva e soddisferebbe i fondamentali 
bisogni sociali? Io proprio non ci credo, in 
quanto, comunque, la classe operaia rimar
rebbe esclusa, dalla direzione politica ed 
economica, e fino a quando la classe ope
raia ne è eselusa, non c'è socialismo come 
non c'è democrazia; e si assisterà all'emer
gere sempre più di corruzione, scandali, di
soccupazione, emarginazione, terrorismo. 

CARMELO CAPONIO 
(Massafra - Taranto) 

«Manu militari», «cuius 
regio eius religio», 
«aporie ideologiche» ecc. 
Cara Unità. 

sono anni che a questa rubrica arrivano 
lettere che invitano alla chiarezza, ad usare 
un linguaggio più semplice, ma nessuno ne 
tiene conto. 

Sono un militante operaio e leggo con 
interesse tutto ciò che si scrive sui fatti del
la Polonia per capire, per approfondire co
sa ha determinato questa grave crisi. Ho 
letto con attenzione l'articolo del compa
gno Natta di giovedì 7 gennaio e per quanto 
mi sia sforzato molti pumi mi sono rimasti 
oscuri. Mi sono smarrito tra vocabolari, en
ciclopedie e libri cercando di dare un si
gnificalo a periodi che contenevano termini 
incomprensibili come: 'Afanu militari». 
^Cuius regio eius religio». 'Aporie ideolo
giche»; ogni ricerca è risultata vana. 

Costa tanta fatica ai nostri dirigenti es
sere chiari nel linguaggio? 

CIRO LA MANNA 
(Napoli) 

Con l'aiuto di tutti 
si costruirà una macchina 
per produrre la pace 
Cara Unità, 

mi insegni che tutte le macchine tornio. 
fresa, trapano, gru. auto, cervello elettroni
co. aereo e mille altre ancora, prima sono 
pensate, studiate, schizzate ecc. poi rag
giunta la perfezione viene steso il disegno. 
Disegno completo unitario, di tutto l'occor
rente per il suo buon funzionamento, appa
rati meccanici, elettrici ecc. 

Ora davanti a noi abbiamo una visione 
completa che occorre applicare. In pratica 
vengono creati tanti disegni quanti pezzi 
racchiude la macchina stessa e vengono di
stribuiti a coloro che devono costruirli. To
tale: dieci conoscono il disegno completo. 
finito della macchina e mille altri un solo 
pezzo. E sarà impossibile per il fonditore. 
l'elettronico, il trapanisia. il tornitore ecc. 
avere il quadro completo. 

Questo vorrebbe essere un paragone rife
ribile ad un'analisi della situazione nella 
• lotta delle idee» la quale per ora si basa 
sui diversi 'schizzi» preparatori. Manca il 
'disegno unitario generate» e non lo potre
mo avere oggi che a livello mondiale. 

Centinaia di satelliti meccanici girano 
attorno a noi, sonde spaziali studiano pia
neti. l'uomo tocca le stelle. 

Nelle proprie mani ha accumulato forze 
incommensurabili di capacità trasforma
trice. ma opposti interessi economici e so
ciali si ripercuotono su tutto il genere uma
no; li sintetizziamo per brevità in due forze: 
di freno e retrocessione una (con tutte te 
conseguenze catastrofiche) e d'avanzata P 
altra, tesa ad uscire da una 'prigione» 
stretta e buia. 

Un'aria -nuova» apre i polmoni, disin
tossicante, stimolante per dare la forza ai 
•sognatori», agli -utopisti» di abbattere 
grosse sbarre che separano il • sogno» dalla 

realtà, che è dura come solo il -vecchio» sa 
essere. 

Occorre una grande prospettiva mondia
le. coinvolgente tutta la 'forza» che vuole 
esprimersi. Piani di trasformazione strut
turale del pianeta Terra. Ad esempio fiumi 
che attraversino il deserto africano dall'A
tlantico al Alar Rosso, con laghi, stermina
ti frutteti, piantagioni delle più svariate 
qualità di cereali, fabbriche per trasforma
zione e inscatolamento: e pascoli, milioni di 
alberi, ecc. Così per gli altri continenti, di
versificando secondo le condizioni. 

Chi dovrà essere l'-ufficio progettazione 
mondiale» se non l'ONU? Bisogna costruire 
una -nuova macchina». La sua funzione 
produttiva dovrà essere quella di costruire 
la pace. 'Macchina» fatta da miliardi di 
uomini, donne, giovani. A differenza del 
metodo dello -spezzettamento» del -dise
gno unitario», qui invece il disegno del tutto 
dovrà essere fatto conoscere a ciascuno dei 
chiamati a -produrre pace». 

La classe operaia italiana chiama ad u-
nirsi attorno a questo -sogno» tutti i lavo
ratori d'Europa e del mondo, che vuol dire. 
in ultima analisi, strappare quotidiana
mente dalle mani delle forze del riarmo le 
somme per costruire la pace pietra su pie
tra. 

Questo -schizzo» mi auguro possa essere 
per gli intellettuali stimolo ad accelerare la 
propria unità creatrice. I mezzi informativi 
hanno oggi possibilità di trasmettere con 
velocità e tempestività mai raggiunte prima 
e in ogni angolo del mondo, un -piano di 
attacco» che preveda periodi di studio, di 
propaganda e d'organizzazione a medio e 
lungo respiro. Proviamo dunque a porci o-
bicttivi di questo tipo. 

C. M. 
Operaio pensionato (Modena) 

Gli Ordini: corporazioni 
dei professionisti 
Egregio direttore, 

sono una persona che segue da diversi 
anni l'attività del PCI. nella buona e nella 
cattiva sorte. Recentemente mi è capitao di 
dovermi interessare al problema degli Or
dini. quali l'Ordine dei medici ecc.... e dopo 
alcuni interessanti dibattiti sono uscite le 
seguenti conclusioni, che penso possano in
teressare. 

Un Ordine è oligarchico, perché accentra 
un potere economico e sociale. Poche perso
ne detengono il potere in modo che non sia 
possibile una collaborazione attiva e frutti
fera ai problemi del settore anche da parte 
dei lavoratori, i quali si trovano a dover 
subire le imposizioni, senza poter cambiare 
una virgola. 

Come se questo non bastasse, un Ordine 
non può essere controllato da chi non faccia 
parte dell'Ordine stesso. L'operaio non ha 
nessuna possibilità di verificare le azioni 
degli appartenenti all'Ordine. L'unico Ente 
che può intervenire è lo Stato, ma solo al 
momento in cui un danno sia già stato com
messo. 

Non è possibile evitare eventuali soprusi 
falli alle masse dei lavoratori perché all'in
terno di un Ordine, che è sempre motivato 
da interessi finanziari, i singoli membri 
tendono a proteggersi e a nascondere atti 
illegali degli altri membri, per evitare 
qualsiasi interferenza esterna. Il lavoratore 
è trascurato in modo ignobile, e mentre lui 
suda sangue per un magro salario, eroso 
dall'inflazione, altri (quelli degli Ordini). 
speculano sulle sue spalle. 

Agli Ordini, tutto è permesso. Usufruen
do poi dell'appoggio dell'Ordine, i membri 
possono abbandonarsi a soprusi contro chi 
troppo spesso non ha la possibilità finan
ziaria per controbattere come sarebbe suo 
diritto. 

Per tutte queste ragioni non si può fare a 
meno di essere profondamente contrari agli 
Ordini; e. oltre che impedire la nascita di 
nuovi, sarebbe utile dare un'occhiata più da 
vicino a quelli già esistenti. 

S. B. 
(Pordenone) 

Nuove variazioni 
sul rapporto che lega 
protestantesimo e ricchezza 
Cara Unità. 

non sappiamo pregare! Pregano meglio i 
protestanti. Non si fermano al 'dacci oggi 
il nostro pane» ma chiedono: 'Signore. 
dacci la forza di lottare per raggiungere 
quel pane, dacci il coraggio di applicare le 
ferree leggi economiche che sole possono 
portarci fin dentro l'area della tua Provvi
denza». E spesso i Paesi a maggioranza 
protestante (USA. Germania ecc.) vengono 
esauditi: al punto che di pane ne hanno ab
bastanza da accogliere i nostri disoccupati 
e da prestare a noi pagnotte su pagnotte 
(dobbiamo restituirle, cogli interessi). 

Impariamo dunque a pregare anche noi. 
Potremmo dire: -Signore, apri le nostre 
menti, oppresse da overdosi di Alighieri. 
Stanzoni e Mike Bongiorno. lasciando en
trare. oltre al buon vecchio Marx, al simpa
tico Keynes. anche tutti gli altri economisti 
moderni che purtroppo io non conosco per
chè sono nato in Italia. Dacci Signore una 
profìcua cultura economica di massa, per
chè i" nostri membri di governo, che forse ne 
sono dotati, hanno una paura fregata ad 
applicare le dolorose, a volte, ma sempre 
efficaci leggi. Infatti, conoscendo essi la no
stra ignoranza di massa su tal materia, te
mono che gli voteremmo sconsideratamente 
contro, togliendo loro le poltrone». 

E poi potremmo aggiungere; 'Abbiamo i 
libri, il cervello e il libero arbitrio: perciò 
da oggi. Signore, non ti chiederemo più di 
portarcelo in casa il pane, perchè tu non sei 
il nostro faccendiere: dacci la forza di lot
tare. di sudare con la fronte e col cervello. 
così potremo conquistare tanto pene da of
frirne anche un po' alle sterminate folte di 
affamati che sovrappopolano la madre 
Terra e piangono, sì. per la fame, ma anche 
perchè finora li abbiamo solo presi in gi
ro... ». 

Troppi popoli a maggioranza cattolica 
generano crescenti masse di poveri e pove
rissimi (Argentina, Polonia ecc.) oppure (I-
talia) di falsi-ricchi scialacquoni a spese 
dei prestili ottenuti dai protestanti (USA. 
Germania ecc.). 

Ecco perchè io sostengo che dobbiamo 
imparare a pregare bene. 

PETER CIAUDONE 
(Martinsicuro - Teramo) 
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